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Torna ad esplodere a Napoli la protesta per la riforma del sistema carcerario e dei codici 

TRE DETENUTI FERITI DA RAFFICHE DI MITRA 

Angelo Naclerio. 

Così è stata domata la 
rivolta a Poggioreale 

Le guardie hanno sparalo per tutta la notte - Inutili le delegazioni di reclusi 
dal direttore • Il via vai delle autoambulanze - Gigantesco apparato di polizia 
Bloccale le vie adiacenti alla prigione - L'intervista alla radio del vice questore 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI. 1 

Si è sparato per tutta la notte, all'interno del carcere di Poggioreale e, dopo una lunga 
attesa durante la quale sembrava che la vicenda stesse per concludersi, i mitra hanno crepi
tato nuovamente verso le 14: ma sempre le guardie hanno sparato In aria, visto che non ci 
sono stati altri feriti oltre quelli di stanotte. Uno di essi, il giovane Angelo Naclerio. di 
26 anni, in prigione da 30 giorni per furto d'auto, giace ancora in gravissime condizioni nel
l'ospedale Nuovo Loreto. Un proiettile gli ha trapassato la gola e non è fuoriuscito, i medici 

hanno tentato una disperata 

UNO DEI CARCERI 
PIÙ' AFFOLLATI 

E TETRI D'ITALIA 
La precedente rivolta - L'allontanamento del 
cappellano che aveva osato criticare il siste
ma penitenziario — Una morte misteriosa 

Dalla redazione 
NAPOLI, 1 

Il 12 luglio del '68 nel 
carcere di Poggioreale e-
splose una rivolta di estre
ma violenza, che provocò 
la quasi totale distruzione 
dell'impianto e danni per 
140 milioni. I detenuti, ol
tre a fracassare tutto e a 
bruciare quanto c'era di 
infiammabile, si lanciaro
no anche contro la palaz
zina della direzione, di
strussero l'ufficio matrico
la, il magazzino vestiario. 
I feriti dalle armi degli 
agenti furono tre; gli agen
ti finiti all'ospedale una 
diecina, 1 trasferiti al ter
mine di tre giorni di bat
taglia, furono in tutto 863. 
e anche 26 donne. Alla base 
della rivolta c'era la man
canza di acqua che rende
va insopportabile il caldo 
e l'ingiusta punizione di al
cuni giovani. 

Il carcere di Poggiorea
le, un tetro complesso di 
edifici che copre un'area 
di 60 mila metri quadri, ri
sulta essere fra i più gran
di d'Europa, e venne co
struito fra il 1912 e il 1919. 
E' nato da una mente tal
mente convinta che la pe
na dovesse essere la più 
orribile sofferenza, che può 
senza dubbio essere classi
ficato fra i peggiori d'Ita
lia, esclusi ovviamente gli 
edifici ancora più orribili 
che a carcere sono stati 
adattati. 

Quando si parla del car
cere di Poggioreale molti 
riferiscono una notizia che 
non è possibile controllare. 
e cioè che il suo proget
tista, dopo averlo visto rea
lizzato, oppresso dal rimor
so, si impiccò. Anche st. 
non è vera la notizia, la leg 
genda conferma qual è la 
tetra fama dell'edificio. 

Nel '68 il direttore e i 
funzionari del ministero si 
affannarono a dichiarare 
che le condizioni igieniche 
del carcere erano state 
molto migliorate e che 
c'era poco da lamentarsi: 
che Poggioreale poteva van
tare il miglior centro cli
nico carcerario d'Italia. Cer
to è che il 24 marzo scorso. 
proprio in questo centro 
clinico, un detenuto in at
tesa di giudizio (denuncia
to da una donna che poi 
aveva ritrattato le accuse 
di sfruttamento) mori im
provvisamente dopo aver 
accusato un forte mal di 
gola. Si chiamava France
sco Russo, aveva 28 anni. 
tre figli. L'autopsia fu fat
ta in tutta fretta e senza i 
legali e i periti di fiducia 

dei familiari « per l'urgen
za»; la moglie e la madre 
denunciarono con estrema 
energia la vicenda, otte
nendo l'apertura di una in
chiesta, della quale però 
non si sa assolutamente 
nulla. 

Poco tempo dopo il cap
pellano capo del carcere. 
don Giuseppe Favarin. si 
vide chiudere la porta in 
faccia e rivolgere, dallo 
spioncino, l'invito a non 
farsi più vedere. L'episodio 
rivela la mentalità della 
direzione di allora e dei 
dirigenti le guardie di cu
stodia: don Favarin era 
« colpevole » di aver parte
cipato ad un convegno or
ganizzato da un gruppo di 
cattolici, assieme ad uno 
psichiatra, e di aver detto 
che la condizione carcera
ria non è certo la migliore 
per recuperare gli indivi
dui e che le guardie sono 
« impreparate ». 

Don Favarin è rimasto 
al suo posto, ha potuto 
rientrare nel carcere ed è 
da stanotte in attività, cer
cando di interporre la sua 
mediazione, essendo molto 
stimato dai detenuti. Un 
mese dopo il ministero ha 
stabilito che il dottor Osval
do Passaretti, il direttore 
del carcere promosso ispet
tore già da parecchio tem
po ma stranamente molto 
restio a lasciare la dire
zione del carcere, accettas
se il nuovo incarico. Lo 
sostituì il dottor Gioia, il 
quale, a quanto pare, non 
ha potuto ancora prendere 
possesso dell'appartamento 
nella palazzina della dire
zione, ancora occupato dal 
Passaretti. 

Nella rivolta scoppiata 
stanotte c'è comunque qual
cosa che varrebbe la pena 
di approfondire. Cinque 
giorni fa qualcuno ha pro
vocato un « incidente ». uno 
di quelli che chi sta den
tro da tempo ed ha « auto
rità » organizza con una 
certa facilità. Un detenuto 
— sembra che sia epilet
tico — ha aggredito e fe
rito al viso un agente di 
custodia. Come capita in 
questi casi il direttore. Iet
ti i rapporti, avrebbe com
minato a tutti la punizio
ne di quattro giorni senza 
aria, e duemila persone se
condo le informazioni non 
ufficiali che sono trapela
te. sarebbero state costret-
te a rimanere nelle celle 
e nei cameroni (ogni padi-
slione contiene 208 posti 
letto, in 52 cameroni) 

e. p. 

operazione per salvarlo, e non 
possono dichiararlo fuori pe
ricolo, dopo l'imponente emor
ragia. Gli altri due feriti so
no Domenico Sorrentino, di 22 
anni, che ha avuto il naso 
trapassato da parte a parte 
da un proiettile, e giace sfi
gurato nell'ospedale « Incura
bili », e Mauro Calvanese. di 
20 anni, con la tibia sinistra 
fracassata a metà da un 
colpo. 

Gli agenti di custodia hanno 
sparato contro i detenuti quan
do almeno in cinquecento, ieri 
sera, si sono p rec i t a t i fuori 
dei padiglioni urlando e fra
cassando tutto quanto si tro
vava a portata di mano, chie
dendo a gran voce la rifor
ma del regolamento carcera
rio e una inchiesta sulle con
dizioni igieniche del carcere. 
La rivolta sembra sia partita 
dai più giovani, e si è este
sa ben presto ad almeno la 
metà dei quasi duemila dete
nuti che sono rinchiusi negli 
8 padiglioni del carcere na
poletano. 

L'agitazione era nell'aria da 
parecchio tempo, e non sap
piamo — ma passiamo ben 
immaginarlo — in che modo 
sia stato risposto alle ripetu
te richieste dei detenuti. Ieri 
mattina una delegaz:one di es
si si era recata dal direttore 
del carcere, il dottor Gioia, 
chiedendo di essere ascoltata 
dal Procuratore Generale Vi-
gorita. Quest'ultimo si è re
cato a Poggioreale nel pome
riggio. Non si sa che cosa 
abbia risposto alle richieste, 
che sono sempre le stesse, 
ma sempre più esasperate, da 
anni. Qualunque sia stata la 
risposta, certo è che verso le 
22 cominciava l'Inferno: dal 
padiglione dei giovani, il «Li
vorno » e dal vicino « Mila
no » sono usciti tutti dalle 
celle, circa cinquecento, come 
ad un segnale convenuto, ed 
è cominciata la devastazione 
sistematica. Bsn presto alla 
rivolta si sono uniti i detenuti 
del padiglione « G°nova ^. e 
poco dopo, verso le 23 veni
va appiccato un incendio al 
magazzino vestiario. Le spara
torie incominciavano subito da 
parte delle guardie carcerarie, 
prima ancora che giungesse
ro le fotoelettriche dei vigili 
del fuoco e il carcera venisse 
illuminato a giorno. 

Una dopo l 'atra 'e ambu
lanze partivano dirette agli 
ospedali, ma p°r f-irtuna subi
to dopo i primi tre ferimenti 
(due dei quali li si voleva 
contrabbandare come provo
cati ai detenuti da ^etri rot
ti o da colluttazioni) le guar
die carcerarie hanno ricevuto 
l'ordine di sparare esclusiva
mente in aria Inutilmente il 
Procuratore Generale Vigorìta 
tornato a Pog'-ii^reaie. chiede
va attraverso un megafono. 
che i detenuti "entrassero nel
le celle: gli veniva t."sposto 
con urla, con A grido scandito 
ritmicamente di «• assassini » 
e di « riforme ». 

Con il fuoco che covava nel 
masazzino vestiari•>. cor» i de
tenuti asserragliai m.v padi-
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GIOCANO A SCACCHI COL COMPUTER 

Partila a scacchi dì altissimo livello tecnico, quella giocata a Montreal (Canada) fra tre 
scienziati dell'elettronica della Cina Popolare, e tre loro colleghi canadesi. Ambedue le equlpes 
hanno adoperalo, per calcolare le mosse, un computer. La gara — ancora in corso — avviene 
I* occasione del convegno intemazionale di scienza elettronica del calcolatori apertasi due giorni 
i l • Montreal. 

glioni semidistrutti £ accam
pati sui tetti, e con . mitra 
che crepitavano continuamen
te (stamattina all'esterno del 
carcere, sulla linea tranvia
ria. c'erano centinaia di bos
soli) è trascorsa una lunga e 
angosciosa nottata. 

Alle 7,30 una delegazione di 
8 detenuti ha chiesto di in
contrare il direttore: i1 collo
quio è durato un'ora, le ri
chieste sono state ancora una 
volta ripetute, ma %i poteva 
pensare che la rivo'ta fosse 
alla fine. Infatti i detenu
ti chiedevano clemenza per i 
protagonisti della rivoUa. e co
munque sempre l'intervento 
presso il ministero perchè si 
decida a varare una riforma 
del regolamento, e il miglio
ramento radicale dell? condi
zioni igieniche. Pulci, zecche. 
scarafaggi, acqua con il conta
gocce. sovraffollamento, pre
potenze. promiscuità non pos
sono far parte d^lla pena de
tentiva che viene inflitta ad 
un uomo per un reato. Si 
tratta di una real'à elemen 
tare, ma che l'amministra
zione di « Grazia •* (ì ustizia » 
finge di non comprendere. Il 
carcere di Poggioreale che 
può contenere al massimo 1800 
detenuti, ospitava in questi 
giorni quasi 2 mila persone. 

A Poggioreale si soffre il 
caldo in modo atroce soprat
tutto per la carenza di ac
qua: fu questo, assieme al 
pestaggio cui furono sottopo
sti alcuni e ragazzi >, che fe
ce esplodere la rivolta del lu
glio 1968; ed oggi i detenuti 
asserragliati nel padiglio
ne « Napoli » hanno trascorso 
l'intera mattinata a bere e a 
rinfrescarsi sul terrazzo, dopo 
avere rotto un tubo cella re
te idrica. 

Mentre la delegazione era a 
colloquio con J direttore, poi
ché la situazione sembrava 
calma, sono stati fatti entra
re i vigili del fuoco che dal
le 22 stazionavano sul posto 
senza poter intervenire per lo 
incendio. 

720 uomini fra polizia e ca
rabinieri sono stati schierati 
dentro e fuori del carcere. 
e la folla piangente di fami
liari è stata temr.a a grande 
distanza dall'ingresso, bloc
cando con i camion messi di 
traverso il Corso Malta. la 
via Poggioreale e tutti i pos 
sibili accessi alle n.ura. Le 
scene nei dintorni del carce
re erano strazianti: madri, pa
dri, familiari the fungevano. 
che agitavano fazzrUtti. che 
gridavano e cniama«ano per 
nome i loro congiunti. Davan
ti all'ingresso principale fra 
le 9 e le 11 si sono svolti 
tutti i preparativi per il tra
sferimento in altre carceri: 
si facevano i nomi dell'isola 
di Favignana. di Pa'eimo. e 
Melfi. Potenza. Noto e Agri
gento. Ma questo i detenuti 
che avevano ie;iso fi, cessa 
re la rivolta n"n Io sapevano: 
solo un centinaio d. giovani 
era ancora asserag.'.ato nel 
padiglione « N ipoli J e la si
tuazione era tale di far pen
sare che si stesse a^rr-ttando 
pazientemente cne si decides
sero anche loro a smetterla. 
Non si sparava p'n. le guar
die erano affacciate \erso la 
strada lungo :I muri «*ì cinta. 
Alle 13.30 però i iptenuti han 
no ascoltato dalle loro radioli
ne un'intervista del viceque 
store Olivieri che dichiarava 
come la rivolta fos,;e «stata se 
data e comunicava la decisio
ne dì trasferire almeno 150 
detenuti altrove. 

La notizia riaccendeva im 
mediatamente gii »n.m:. per 
che. con tutta probab.lità. i 
detenuti avevano «sperato (o 
era stato fatto hro credere) 
che non ci sarebbero stati tra 
sferimenti punitivi. S« no usci
ti di nuovo a centinaia urlan 
do. e i mitra delle guardie 
hanno ricomincialo a crepita
re, dalla lontana folla dei fa
miliari. rimasti ad attendere 
sotto un sole feroce, si è leva
to un urlo solo di d\sotrazio-
ne e di paura. Alle 16 la si
tuazione era la seguente: 5 de
tenuti erano stati g«"a trasfe
riti con un cellulare: gì. altri 
erano stati presi e ammanet
tati con i ferri. ? si era do 
cìso di farli uartire :n treno 
alle 18 e alle 21 Fuori era un 
incrociarsi di ordini ' e con
trordini. e. come " r i a mat 
tinata, il battaglione di scorta 
dei carabinieri è entrato ed è 
uscito dal carcere tre o quat
tro volte, in attesa di una de
cisione definitiva. 

Eleonora Puntillo 

' 

NAPOLI — Detenuti sulla terrazza del carcere durante la protesta e (sotto) lo schieramento di polizia poco prima dell'irruzione 

La Costituzione 
non penetra 

fra le sbarre 

La rivolta di Poggioreale ri
propone un dramma che non 
è certo confinabile in una cit
tà ma che investe, nella sua 
globalità, la tematica dell'isti
tuto penitenziario in Italia. 
Dall'ondata di sommosse che 
nell'estate 1970 — partendo da 
San Vittore, dalle Nuove, da 
Marassi — investì quasi tutte 
le carceri, a quella di ieri a 
Napoli, sono state ben 84 le 
rivolte nelle prigioni italiane: 
ima casistica troppo ampia 
per essere sbrigativamente ad
debitata alla « turbolenza » di 
qualche detenuto. 

La verità è — e torniamo a 
ripeterla — che alla radice di 
certi motivi contingenti che 
determinano la protesta (il su
peraffollamento nelle celle, le 
disumane condizioni di vita 
del detenuto, la mancanza di 
ogni struttura igienico-sanita-
ria, lo sfruttamento del lavoro 
coatto, la brutalità borbonica 
del regolamento di disciplina, 
la lentezza dei processi), sta 
un ordinamento carcerario ba
sato su criteri ottusamente 
punitivi e afflittivi, in cui la 
pena assume il rozzo ruolo del
la vendetta, dell'emarginazio
ne, della distruzione fìsica e 
psichica del cittadino detenu
to, colpevole o no. Questa ver-
goana civile è stata abolita 
dalla nostra Costituzione: la 
quale sancisce un principio 
diametralmente opposto, quel
lo della funzione sociale delta 
pena, del carcere inteso come 
momento di recupero del re-
eluso, come strumento per il 
suo rinserimento nella collet
tività a parità di diritti e di 
doveri. 

La domanda che occorre por
si, dunque, è perchè la leaae 
fondamentale della Repubbli
ca non riesca a -penetrare nel
le carceri. Perchè manca una 
legge di riforma venitenziaria, 
di cui inutilmente si discute, 
alle due Camere, da tre legi
slature. 

E ancora una volta le rispo
ste sono le stesse. Implicano 
le responsabilità della classe 
dirigente democristiana (e di 
tutti i suoi cosiddetti «mini
stri della giustizia») che se
guita imperterrita, in questo 
come in tanti altri settori, a 
ignorare il dettato costitu
zionale. 

c. a. s. 

S'allarga l'inchiesta sullo Psichiatrico di Agrigento 

Sotto tortura altro ricoverato ? 
Oltre all'avvocato picchiato a morte un anziano malato ora in ospedale sarebbe stato sottoposto a violenze — La magi
stratura decide di far controllare e visitare tutti gli internati — Vano tentativo della direzione di arginare lo scandalo 

Sotto processo un indiano in Inghilterra 

Vendeva pillole per 
avere figli maschi 

LONDRA. 1. 
Una « pillola per avere figli maschi », venduta da un 

erborista indiano trapiantato a Leeds, nell'Inghilterra del 
Nord, non ha dato gli effetti sperati, ma ha fatto finire il 
suo inventore in tribunale, per truffa. «La formula della pil
lola — ha detto l'erborista, Gurdial Singh Sahota che si è 
dichiarato innocente — mi è stata tramandata di generazione 
in generazione ». Il processo è in corso. 

Sahota. laureatosi in economia e scienze sociali in una 
università indiana, aveva aperto un negozio di erborista nel 
quartiere di Leeds Si era fatto una carta intestata con scritto 
a C. S. Sahota — ricerche sessuali » e aveva pubblicato sui 
giornali indiani e pakistani che escono in Gran Bretagna 
inserzioni pubblicitarie della sua pillola: per avere figli ma 
schi, le donne dovevano prenderla nei primi tre mesi di 
gravidanza 

I clienti non si fono fatti aspettare: un maestro di scuola 
ha pagato quindicimila lire tre pillole per soddisfare il desi
derio. di avere un figlio maschio. 

Ma secondo il pubblico ministero il maestro e la decina 
di altri che hanno comprato la « cura » per le loro mogli 
(poi è intervenuta la polizia e le vendite sono finite) sono 
stati ingannati: « II sesso, secondo gli specialisti di genetica. 
si determina all'atto del concepimento e nulla può interve
nire a mutarlo», ha affermato il pubblico ministro invocando 
una esemplare condanna. 

Taxista milanese in Francia 

Trasportava operai al 
«racket delle braccia» 

PARIGI, l 
Un autista di taxi milanese. Tazio Luppi. di 39 anni, 

comparirà domattina davanti ai tribunale di Meiun sotto 
l'imputazione di aver facilitato l'ingresso irregolare di stra
nieri in Francia Egli rischia da un mese a un anno di car
cere ed un'ammenda da 180 a 3.600 franchi. Il Luppi è stato 
arrestato lunedi mattina al casello dell'autostrada del sud di 
Fleury-En Brien, ad una sessantina di chilometri da Parigi: 
trasportava nella sua Mercedes sei senegalesi entrati clan
destinamente in Francia nel quadro di un vasto « traffico 
di manodopera» tra l'Africa, l'Italia e la Francia. 

La polizia francese è convinta che esista un'organizzazio
ne internazionale che dirige questo scandaloso traffico. Nel 
loro viaggio tra l'Africa e l'Europa i candidati all'emigra
zione clandestina sono costantemente sotto il controllo dei 
membri dell'organizzazione che, sfruttando la loro ignoran
za, li trattano come schiavi e li costringono a lavorare fra 
una tappa e l'altra. E" cosi, ad esempio, che il viaggio dei 
sei senegalesi trasportati dal Luppi è durato complessivamente 
più di quattro mesi. 

Ai gendarmi di Nemours il Luppi ha reso una piena con
fessione, Egli ha detto di avere preso a bordo i sei senega
lesi a Milano e di averli • trasportati in taxi sino a Venti-
miglia. Li ha affidato i suoi clienti ad un complice che du
rante la notte ha aiutato gli africani ad attraversare clan
destinamente la frontiera. Il Luppi ha ritrovato i suoi passeg
geri in territorio francese subito dopo il confine e viag
giando soprattutto di notte per sfuggire ai controlli si è 
diretto verso Parigi. 

Dalla nostra redazione 
PALERMO, 1. 

Assume dimensioni sempre 
più allarmanti il caso aperto 
dalla spaventosa fine di Raf
faele Rap, il laureato qua
rantenne ricoverato nello psi-
ch:atnco-lager di Agrigento 
dove è stato massacrato di 
botte da due infermieri, che 
sono stati troppo presto con
siderati (e per questo incrimi
nati) come unici responsabi
li di quello che già viene for
malmente considerato un 
omicidio, 

Ad onta di stupefacenti di
chiarazioni tranquillanti del 
direttore sanitario dell'ospe
dale. professor Mano La Log
gia, e anzi a poche ore di di
stanza da una sua sortita in 
tal senso, è trapelata una nuo
va e gravissima indiscrezione 
che conferma come la terapia 
a base di violenze e repressio
ni fosse praticamente una nor
ma all'interno dello Psichia
trico agrigentino. 

Secondo queste attendibili 
informazioni, la Procura sta 
dunque esaminando con mol
ta attenzione anche il caso di 
un altro ricoverato. Salvatore 
Bruccoleri di 68 anni che al
cuni giorni prima del nuovo 
e più grave dramma era sta
to trasportato d'urgenza, in 
gravissime condizioni, all 'o 
spedale civile « San Giovanni 
di Dio » per un'ernia strozza
ta frutto — così fu dichiara
to in un primo momento — 
d! complicazioni di origine 
naturale. Quando però venne 
avanzato il sospetto che l'er
nia strozzata fosse in realtà 
frutto delle legnate di un m 
fermiere. saltò fuori una se
conda e contrastante vers:o 
ne ufficiale secondo cui. si di
ce. il Bruccoleri era stato col
pito... da un altro ricoverato. 

Il caso è saltato fuori ora 
e, in queste nuove circostan
ze. ha destato tante e tali per
plessità nella stessa magistra
tura che il dottor Cirami, so
stituto procuratore inquiren
te per l'assassinio di Raffaele 
Rap, ha disposto stamane 
che, sotto perizia giurata, tut
ti gli 800 e passa attuali rico 
verati dell'Ospedale psichiatri
co agrigentino siano sottopo
sti ad accurata visita medica 
per verificare l'esistenza sui 
loro corpi di tracce di violen
ze. recenti o no, e di quale 
natura e origine esse siano. 

Basti questa drastica e cer
tamente inusuale misura — 
per la cui esecuzione nel più 
breve tempo possibile è sta
to mobilitato l'intero ufficio 
del medico provinciale — a 
dire della scarsa suggestione 
esercitata dalla sortita, per 
giunta tardiva, del direttore 
sanitario del lager, quel Ma

rio La Loggia che è uno dei 
massimi notabili de della 
città. 

Il La Loggia ha dunque fat
to sapere di essere « profonda
mente amaregsiato » per quel
lo che egli evita accurata
mente di definire l'assassinio 
del povero Rap, massacrato 
cosi scientificamente e a lun
go da spaccargli un rene, 
fratturargli una costola e 
spappolargli il fegato: e In 
queste condizioni è stato le
gato al letto di contenzione 
dove ha agonizzato per una 
notte. Secondo il direttore 
dell'ospedale, l'accaduto, bin

i l i Sicilia e Puglia 

Per il Sud 
due nuove 
autostrade 

Il ministro dei Lavori Pub
blici, Ferrari Aggradi, ha inau
gurato ieri il tratto iniziale 
dell'autostrada Messina-Paler
mo cogliendo l'occasione per 
cantare le lodi de! program
ma autostradale italiano. La 
nuova autostrada, 183 chilo
metri. attraverserà una delle 
zone più abbandonate della 
Sicilia. I finanziamenti, ab
bondanti per questo tipo di 
opere, sono sempre stati fatti 
mancare per le opere civili 
e l'agricoltura (il programmi» 
per le abitazioni non ha né 
la dotazione finanziaria né la 
precedenza che il governo ac
corda alle autostrade). Non 
una parola, poi, ha detto Fer
rari Aggradi circa i rapporti 
fra programma autostradale e 
altri tipi di trasporto: il pro
gramma ferroviario* per il 
Mezzogiorno, infatti, è ancora 
di là da venire. 

Anche la Cassa del Mezzo
giorno ha annunciato ieri una 
« grande opera » in campo au
tostradale, il finanziamento 
del primo tratto (14 miliardi 
e 575 milioni) di una strada 
veloce di 425 chilometri che 
da Otranto, per Matera, con
durrà fino allo svincolo auto
stradale di Canosa e Foggia 
Nord. La «Bradanìca», intan
to, collegherà al porto di 
Otranto le industrie che sono 
andate insediandosi nel Mate-
rano. L'autostrada avrà casel
li ogni 6 chilometri 

Queste opere fanno salire, 
naturalmente, il valore fon
diario delle zone attraversa
te, disimpegneranno il tra
sporto merci di alcune indu
strie e il movimento turisti
co. 

gi dall'essere uno specchio 
dell'organizzazione psicniatri-
ca italiana, la « infanga » im
meritatamente. Da qui a so
stenere che a il fatto di Agri
gento è per fortuna assoluta
mente isolato e limitato, frut
to di contingenze singolari » 
il passo è cosi breve che il 
professor La Loggia lo ha 
compiuto con una disinvoltu
ra che è piuttosto azzardato 
definire disinteressata. 

Quanto alla punizione dei 
responsabili, la sua solida ma
trice (democratico) cristiana 
sollecita il La Loggia ad in
vocare un trascendentale «per
dono» per i colpevoli, il cui 
ambito viene come ovvio osti
natamente circoscritto agli in
fermieri contro ogni logica e 
contro tutti gli effetti di una 
pratica di cui i dirigenti del
l'ospedale potevano anche non 
prevedere le conseguenze le
tali, ma di cui non è soste
nibile che fossero completa
mente all'oscuro. 

Dev'esser proprio questa la 
opinione prevalente non solo 
in procura ma anche in am
bienti politico - amministrati
vi tradizionalmente assai vi
cini al clan La Loggia se è 
vero che da un canto il ma
gistrato ha voluto, sempre og
gi. cominciare una serie di 
sopralluoghi all'ospedale con 
l'interrogatorio, sul posto (e 
in qualche caso con annessa 
ricostruzione delle fasi pre
cedenti l'esplosione del dram
ma di sabato sera) di sanita
ri, infermieri e ricoverati; e 
che dall'altro l'amministrazio
ne provinciale de di Agrigen
to ha disposto la sospensio
ne cautelativa del servizio in 
ospedale non solo per i due 
infermieri (Calogero Sciascia 

e Stefano Lana) già incrimi
nati e rinchiusi nelle carceri 
di San Vito, ma anche degli 
altri quattro componenti ~la 
squadra di assistenza in servi
zio nello Psichiatrico la sera 
in cui, al legittimo rifiuto del 
Rap di coricarsi a comando e 
alla sua richiesta, piuttosto, di 
un caffè, esplose la selvaggia 
violenza degli addetti alla 
sua « cura». 

Questo provvedimento ten
de chiaramente a mostrarsi 
come un segno della convin
zione dell'esistenza di compli
cità almeno di ordine passi
vo (videro, o sentirono, o sep
pero in parecchi: e tutti tac
quero) e della determinazio
ne di colpirle. Se non che an
che questo provvedimento si 
ritorce oggettivamente contro 
la tesi difensiva di La Log
gia: più erano, e meno il d » 
litto può esser rappresentato 
come il frutto di un isolato 
e improvviso raptus. 

Giorgio Frasca M a r a 
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